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QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA B 2009 n.l.
Questa è chiamata Domenica di Lazzaro, perché il Vangelo ci parla della risurrezione di questo amico di Gesù dopo quattro giorni dalla sua morte, quando era già nel sepolcro, ed era già cominciata la decomposizione del suo cadavere.
L’Evangelista Giovanni racconta 8 miracoli di Gesù nel suo Vangelo:
· la conversione dell’acqua in vino a Cana di Galilea;
· la guarigione di un bambino, il figlio di un funzionario del re  guarito a distanza;
· la guarigione di un uomo paralizzato da 38 anni;
· il suo camminare sulle acque del lago di Galilea;

· la moltiplicazione dei pani e dei pesci per sfamare migliaia di persone;
· la guarigione del cieco nato;

· la risurrezione di Lazzaro;
· infine, la pesca miracolosa di 153 grossi pesci sul lago di Tiberiade; questo ultimo miracolo venne compiuto da Gesù risorto, mentre gli altri vennero compiuti dal Signore nella sua vita terrena, cioè prima di morire sulla croce.
Oggi la Chiesa ambrosiana propone alla nostra meditazione il grande miracolo della risurrezione di Lazzaro.
Questo miracolo passa per il più clamoroso di tutti, raccontato con dovizia di particolari molto interessanti, che ci fanno conoscere la grande umanità di Cristo, che piange davanti al sepolcro dell’amico.
Le tre risurrezioni riferite dai Vangeli avvengono tutte davanti a molti testimoni, e per un ordine di Gesù.
La risurrezione di Lazzaro però è presentata con una solennità particolare, sia perché si era ormai vicini  alla sua passione e morte, sia per le molte dichiarazioni che il Signore fa in tale occasione.
Il Signore fa di questo miracolo una grande prova della sua missione, e un preannunzio della sua risurrezione.
Quando le sorelle Marta e Maria gli mandano a dire che il fratello è malato, il Signore dichiara: <Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato>.
Mentre poi sta partendo dal luogo dove si trovava per andare a Betania, Gesù dice: <Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate>.
Nel momento poi in cui stanno togliendo la pietra dal sepolcro per ordine di Gesù, l’Evangelista scrive che Gesù <alzò gli occhi e disse: “Padre, ti rendo grazie perchè mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”>.
Dalle parole di Gesù appena ricordate veniamo a capire che egli è venuto per dare gloria a Dio, e la gloria di Dio è che l’uomo creda, e quindi entri nella salvezza eterna.
La fede 
· è l’inizio della salvezza,

· è il fondamento della vita cristiana,

· è la radice di ogni giustificazione.
La Lettera agli Ebrei afferma che <senza la fede è impossibile essere graditi a Dio; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano> (11,6).
Gesù stesso disse: <Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato> (Mc.16,16).

Voglio ricordare che la fede in Dio, la fede nella sua esistenza, non è un atto irragionevole.

Noi non vediamo Dio, finchè siamo sulla terra, ma della sua esistenza parlano, anzi gridano e testimoniano tutte le sue opere.

L’intera creazione, cioè l’universo, la nostra vita, la nostra persona, ogni particella del creato, tutto canta la gloria di Dio, la sua potenza, la sua sapienza, la sua bontà.
Guardiamo l’ordine siderale, guardiamo il prodigio di un occhio, di una mano, del cuore che batte in continuità, giorno e notte, per tanti anni, anche per più di cento anni; non parliamo poi del cervello: una realtà indecifrabile.
E’ un prodigio la nascita di un bambino; è un prodigio perfino la nascita di un pulcino, che esce dall’uovo.
Chi è l’autore di tutte queste cose?
Dire che tutto si è fatto a caso è una assurdità, è solo di chi ha deciso volontariamente di non usare la ragione.
La Bibbia afferma che <lo stolto dice: “Dio non c’è”>.

Dice bene un Salmo biblico: <Sei tu, Dio, che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre. Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo>. 
Come non è irragionevole credere in Dio, così non è irragionevole credere in Gesù, credere nella sua divinità.
Il Signore Gesù ha offerto prove irrefutabili della sua divinità in molti modi:

· con la santità della sua vita,
· con l’adempimento in lui delle profezie, quelle dell’A.T. e le sue,
· con miracoli di ogni tipo,

· con la risurrezione di Lazzaro 
· e infine con la sua risurrezione.
Ecco perché il Signore disse: 
<Credete in Dio e credete anche in me…

Se non volete credere in me, credete almeno alle mie opere>.

Nonostante le prove irrefutabili, c’era e c’è ancora chi non crede; meglio dire: chi non vuole credere.

Giovanni Paolo II disse una volta di <pensare con angoscia ai tantissimi uomini e donne nel nostro tempo che non credono>.

Perché molti non vogliono credere?

Non è perché le loro opere malvagie impediscono di vedere la luce?
Di alcuni una volta il Signore disse: <il mondo odia me, perché io attesto che le sue opere sono cattive> (Gv.7,7).

Perché il Papa è tanto odiato? Perché dice ovunque la verità di Cristo, che brucia alle orecchie di chi non la vive. 
